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La bocca ci presta tanti servigi , com- 
pie tante funzioni, ha , tanta parte nell’e- 
stasi della nostra voluttà, che torna l’oc- 
cuparsene. Essa si apre spesso ampiamente 
per assorbire larghi torrenti d’aria che 
penetra nei nostri polmoni a mutare il 
nostro sangue, e si chiude quasi ermeti- 
camente, quando le esalazioni fetide mi- 
naccino di entrare nel nostro corpo. Essa 
sente i cibi e giudica della loro qualità, 
li tritura e , li impasta compiendo così il 
primo atto della nostra digestione. Dentro 
di essa si crea la parola, che esprime e 
propaga la nostra idea, formando cosi una 
delle leve più potenti dell’umano incivi’* 
limentQ. 
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Essa cantaste, o poeti negli inni vostri 
più fervidi , e non trovando sulla terra 
cosa alcuna di tanta bellezza, tentaste i 
misteri dell’oceano , e quelli ancor più 
profondi deU’eternità, e là trovaste (luella 
parola, che esprimesse il mistero di una 
bocca umana. Ed il roseo dei labbri sedi- 
cenni paragonaste al corallo, il niveo lu- 
cente dei denti giovinetti alle perle, il 
sorriso della bocca di una fanciulla al 
sorriso degli angeli. '• > * ' ' 

È la bocca che fa scoccare quel- bacio,, 
che ci rappresenta- la dolcézza -della ‘pace,- 
la mestizia dell’addio, la giòia del ‘ritorno;' 
rebbrezza dell’ amore.’ Essa fa Scoccare 
quel bacio da tanti carmi invocato , da 
tante tele dipinto ; su tante piètre - scol- 
pito. Nè potrei io certo descrivervi la fe- 
licità di due esseri innamorati, che in una 
placida sera d’estate, in una tiepida ed 
olezzante atmosfera, sotto un- cielo* dì zaf- 
lìro, imporporato dall’ultimo raggio dì sole,i 
nel tranquillo movimento dei campi con- 
fondono le loro bocche e il loro amore j 
N è potrei fingervi il contrasto che talora 
predata natura al conseguimento d^tìn 
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bacio. Ma taluno forse di noi rammenta 
gl’impeti prepotenti della sua prima gio- 
ventù, e come daU’alto di un monte per 
molta neve coperto, scorgendo tra i mean- 
dri di un giardino la pallida ligiira della 
sua donna, si precipitasse .all’ imo, dove 
l’attendeva l’inelTabile voluttà d’un bacio. 

- Ecco, 0 signori c signore, cos’è una bella 
bocca. 

. Eppure r igiene di quest’ organo viene 
da molli trascurata, onde, spesso il colore 
dei suoi labbri appassisce , le gengive di- 
ventano grosse e sanguinolenti , una sa- 
liva abbondante cola dai bordi, i denti 
in parte caduti , in parte guasti , coperti 
d’ intonaco e anneriti , vi rappresentano 
tanti cippi mortuari, e l’alito che emana, 
un tempo quasi profumato dal vigore della 
gioventù, vi respinge indietro come uscisse 
(la una tomba. — E veramente, mentre 
una bella bocca si può chiamare il vesti- 
bolo del tempio di Venere , una brutta 
bocca si può chiamare la tomba della 
vezzosa dea. 

Ebbene se volete avere una bocca bella 
o brutta . in gran parte dipende da voi. 
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Dopo lina tifata dì poesìa vemaino alla 
prosa. — rrima di erigere un edificio è 
necessario piantare’ Solidamente le basì, 
perciò prima di progredire mi sìa per- 
messo dì fare un po’ di fisiologìa all in- 
grosso della bocca. Non crediate eli io mi 
voglia innolirare in un pelago troppo vasto. 
Avreste ragione di piantarmi in asso, ed 
io avrei il danno di perdere la vostra com- 
pagnia, e le beffe del colto pubblico. 

Sappiate che se la vostra bocca è umida, 
ciò dipende dal liquido che vi versano den- 
tro le glandole salivali, e molte piccole 
glandulctte nicchiate nelle pareti della 
bocca. A questo si unisce un po’ di muco, 
che proviene dal naso, il quale posterior- 
mente comunica colla bocca. Questi li- 
quidi sebbene nessuno di noi ci pensi, 
hanno una grande importanza. Essi ren- 
dono molle e liscia la cavità della bocca, 
e perciò facilitano il passaggio dei cibi, 
rendono più facili i movimenti della lin- 
gua, e quindi hanno la loro parte nella 
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formazione della parola. La saliva poi, quel 
liquido bianco, trasparcnle , spesso spu^ 
moso per raccolta d’aria, e che ci' move 
a schifo se viene da labbro senile, pen- 
siamo noi mai qual umore ])rezioso egli 
sia?... Le meditazioni dei medici dovreb- 
bero essere più importanti di quelle che 
fanno- i preti sulla morte per un 'desinare 
Eccovi l’analisi della saliva di due di- 
stinti chimici : 

ANALISI DI BRRZELIUS' ' ‘ ‘ 

Acqua . . . . . . . 002,9 

Ptialina ......... - 2,9 

Muco 1,4. 

Estrat. dì carne con lattato alcalino 0, 9 
. Cloruro sodico. . . ,. . . . < L7 • . 

Soda 0, 2 . 

‘ I ' » • ^ 

. - 1000,0 

. ANALISI DI JACUBOWITSCH. 

Acqua »... 995,16 • ' 

Epitelio , , 1.62 

Ptialina . 1.34 

Fosfato di soda ' *• 0.94 ' 

Cloruro alcalino . 0,84 . 

Solfo-cianuro di potassio . . . 0,06 

Calce combinata con una materia ‘ 

organica •. 0,03 . 

Magnesia combinata con una ma- 
teria organica. . . . . l 0,01: • 

. • ■ 1000,00 •" 
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• Vedete, adunque, di quanti dementi è 
composta. Da sè sola serve a sciogliere 
alcune sostanze , come, lo zucchero , la 
gomma, la gelatina; e colla sua plialina 
Comincia a cangiare le sostanze amilacee 
in .destrina, e glucosi. • 

'..Niek ha .calcolato la secrezione gior- 
naliera della saliva >500 grammi, ma come 
osserva ! giustamente il Levy un conto 
preciso non si può fare. Difatti gli aiti :e 
bassi della sua quantità non si possono 
determinare. Intanto è certo che si secerne 
maggior saliva quando ne abbiamo mag- 
gior bisogno. Se ne secerne di più durante 
il pasto, quando la triturazione è lunga, 
ed i cibi sono alquanto duri. Cosicché 
quelle sostanze che irritando le glandule 
le obbligano a secernere di più, ricevono 
anche la benebca iniliienza delle loro se- 
crezioni: eterno e mirabile circolo del- 
Torganismo. Quando si ha. T abitudine di 
sputar molto, la natura cerca di rimediare 
col produrre saliva in maggior copia. Al- 
cune costituzioni aumentano pure questa 
secrezione come avviene negli individui 
nervosi, linfatici, e scrofolosi. L’aiimen- 
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tano alcune impressioni dei sensi e certi 
stati del cervello. Un’oggetto schifoso, un 
cibo gradito, od il solo ricordo di essi. 
Questo fatto però è tutto individuale , 
poiché a noi sarebbe schifoso un ban- 
chetto di cani, di gatti, di sorci, di crisalidi, 
di bachi, mentre è un affare assai ghiotto pei 
Chinesi, i quali in ciò hanno più sapienza 
di noi. Alcuni cibi sembrano agire in 
modo particolare sulla facoltà visiva, ed 
ognuno ricorderà come la vista di un li- 
mone ecciti in molte persone una mag- 
giore secrezione salivale. Si è pure ob- 
bligati a sputar molto quando siamo in 
uno stato di debolezza eccessiva. Dimi- 
nuiscono la secrezione invece la paura, il 
timore , 1’ abuso del coito , ed un sover- 
chio orgasmo venereo , che non venga 
soddisfatto. A ciò forse • dobbiamo attri- 
buire, sempre che non c' entri una troppa 
malizia recondita, se taluni trovandosi fra 
gli stimoli di una società, elegante si inu- 
midiscono spesso colla lingua le labbra 
inaridite. 

Inoltre è importante a sapersi per ciò 
che riguarda la enstituzione anatomica 
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della bocca, clic le sue pareti sono ricche 
di vene c di vasi linfatici, i quali formano 
delle reti assai comj dicale, che si. prestano 
molto airassorbirncnlo di alcune sostanze 
introdotte. 


II. 

Tutto l’organismo ha un’ influenza sullo 
sviluppo e mantenimento di una bella 
lK)cca, e questa di ricambio ha un’ in- 
fluenza sulla salute generale. 

La rachitide che deforma le ossa , la 
scrofola che è. causa di tante lesioni, lo 
scorbuto che rende le gengive spugnose e 
sanguinanti e guasta i denti, hanno una 
ben alta importanza pel benessere della 
bocca. Parlare qui di qi^este malattie sa- 
rebbe un allontanarmi di troppo dall’as- 
sunto, ma è bene che sieno annunciale, 
perchè talvolta in una malattia della bocca, 
invece di ricorrere al dentista è meglio 
ricorrere al medico. 

Mi dilungherò invece sul mercurio, per- 
chè mi sembra una questione pratica. 
Il mercurio preso ripetutamente produce 
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una salivazione abbondante , ed un alito 
fetonte, genera delle afte e delle vesciche 
sulle pareti boccali, la mucosa in molti 
punti si distacca cancrenata, i denti si an- 
neriscono, traballano e éadono. — Eppure 
molti prendono il mercurio senza saperlo. 
Ecco cosa avviene. Un’ individuo va dal 
farmacista, e per prendere una purga com- 
moda, e che non abbia cattivo sapore si 
fa dare un po’ di calomelano. Una madre 
trova che il suo bambino ha la lingua 
sporca, oppure essa si c messa in testa che 
egli abbia nella pancia dei vermi. Corre 
dal farmacista e si fa consegnare le car- 
toline, o i dolci vermifughi é purgativi, 
e in molte di queste preparazioni il ri- 
medio che ad altri si unisce è il calome- 
lano, ossia una combinazione di mercurio. 
Si può produrre allora quella serie di fe- 
nomeni che vi ho descritti, e che si chiama 
Stomatite mercuriale. Questa guarisce, ma 
lascia delle cicatrici e indurisce le gen- 
give. Immaginatevi adesso che il fatto 
accennato avvenga in un bambino , in 
cui non sieno ancora spuntati i denti mo- 
lari ed i canini. 1 denti, come sanno tutte 
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le madri, producono ai bambini nello spun^ 
lare molti disturbi, che alle volle sono 
assai gravi, e mettono in grave ambascia 
i genitori , in pericolo il bambino ed in 
imbarazzo il medico, il quale deve lottare 
contro un Auto inevitabile. Questi disturbi 
si conoscono col nome di accidenti della 
dentizione. Adesso lascio .a voi giudicare 
quanto questi accidenti saranno più gravi 
allorché i denti debbano perlorare un tes- 
suto già precedentemente indurito. 

Vi do quindi questo precetto : non pren- 
dete mai mercurio , nè datelo ai bimbi, 
senza ricetta del medico. E. prego le si- 
gnore che si recano a villeggiare di es^re 
tanti apostoli fra quelle donne del contado, 
che, essendo lontane dal medico, danno 
spessissimo le polveri di calomelano ai loro 
bambini, conservandole nei loro armadi 
fra gli amuleti e i balocchi santiflcali dalla 
sacrestia. Nessuna cosa entra meglio nel 
nostro cuore, che quella che ci viene insi- 
nuata da una donna educata; la quale si 
fa dar ragione anche quando ha torlo. 

Due fatti che .tolgo dagli autori vi di- 
mostreranno maggiormenle l’azione del 



DELLA BOCCA 1.3 

mercurio sulla bocca. — Nel 1810 il va- 
scello inglese il Trionfo aveva caricato 
grande quantità di mercurio , in seguito 
a che si diffuse, quasi fosse un’epidemia, 
quella malattia , leggiera bensì , che si 
produce per l’uso di questo metallo. — 
Pièdaguel ha visto questa salivazione pro- 
dursi in molle persone che tivcvano sog- 
giornalo in una stanza, in cui sì era ab- 
bruciata una scodella, che aveva conte- 
nuto mercurio ed era impregnata di esso. 

L’abuso degli alcoolici, che genera tante 
altre* conseguenze fatali nel nostro orga- 
nismo, si accusò di esser causa di un’ul- 
cera speciale, sporca, estesa, corrodente e 
indurita, che si- sviluppa sulla • lingua. — 
Qucsfulcera, simile nelle sue apparenze 
ad un’ulcera cancroide, deve essere cau- 
terizzata profondamente con acidi, o eoi 
fuoco per guarire. Io ne' vidi un caso, 
che mi' venne gentilmente somministrato 
dal sig. D. A. Tosoni. — 11 D. Navarino, • 
chirurgo primario dell’ ospitale di Brescia 
mi narrò aver veduto già più d’una di 
queste ulceri dei bevitori. 

I ■ * . ' 
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Vediamo adesso quale influenza abbia 
la bocca sul nostro organismo. In ciò 
quelle poche conoscenze anatomiche e fi- 
siologiche che premisi ci sono di guida 
ed io non farò che alcuni appunti, come 
quei chiari e scuri del pittore che fanno 
risaltare maggiormente le, figure. , 

Abbiamo già veduto che la secrezione 
della saliva s’aumenta in coloro che spu- 
tano molto , ma questo sputar molto 
impoverisce l’ organismo , perchè quei 
principi, che si portano alla gianduia 
sali vale perchè secerna di più, sono so- 
t ratti alla nutrizione generale. Così avrete 
provato che se fumate un zigaro cat- 
tivo, che vi faccia sputar molto, come 
se ne trovano tanti nel regno d’Italia, vi 
sentirete in seguito molto indebolito; Al- 
trettanto succede coU’uso schifoso di ma- 
sticar tabacco. Molti che condannano il 
fumare. Io lodano poi mollissimo subito 
dopo il pranzo, perehèi dicono che aiuta 
la digcs'ioiie. Invece io son d’avviso che 
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se vi ha monieato in cui è maggiormente 
dannoso, gli è appunto dopo il pasto. E 
peggio ancora per chi porta l’abuso lino 
a fumare tra una vivanda e Faltra. E una 
- vera lussuria di nicoziana. Questo vizio 
diminuisce la sensibilità che deve avere 
il, palato per i cibi, e indebolisce lo sto- 
maco nel momento che ha mestieri della 
sua » massima attività. In coloro poi che 
spulano, toglie quella saliva preziosa, che 
in quel momento viene secreta in, mag- 
gior copia, perchè venga impiegata nella 
digestione. , 

Prestandosi la bocca assai bene all’as- 
soibimeitto, everte sostanze tenute dentro 
di. .essa per qualche tempo possono liu- 
scire di grave danno all’organismo e tal- 
volta produrre per fino sintomi di avve- 
lenamento. Questo può avvenire per esem- 
pio quando per calmare il, dolore dei demi 
si tengono in bocca sostanze energiche di 
cui . non; si conosce l’azione. Per convin- 
cervi di questo potere assorbente, basta 
che osserviate che, in chi non è abituato, 
l’uso, del masticar tabacco produce un 
narcotismo più forte che il fumare. .Cosi 


IGIENE 


16 

il succhiare vino o liquori innebria più 
presto che il beverli. Io ho provalo in 
Ihenionte a far pescare nel vino un pezzo 
di quel pane che si chiama grissino, che 
ha forma di un bastoncello o meglio di 
un canale, e con l’altra estremità mi feci 
a succhiare, e mi sono convinto che l’al- 
coolismo succede più facilmente. Ed è na- 
turale perchè l’ alcool in tal modo vìen 
portato subito in circolazione , mentre 
jjevendolo deve passare per l’intestino, e 
subirvi anche qualche modificazione‘ 

Se la bocca manca o in tutto od ili 
parte di denti, i cibi non possono venir 
convenientemente masticati, quindi ne sof- 
fre la digestione, e di conseguenza la ‘Nu- 
trizione. Da questo fatto viene alterata 
anche la pronuncia. In tal caso il met- 
terne di artificiali non è una semplice 
ambizione, ma una necessità fisiologica. ' 
Secondo alcuni medici la bocca po- 
trebbe avere sull’organismo un’ influenza 
assai più grave. Si osservò che il cancro 
epiteliale delle labbra è molto più facile 
nell’ uomo-; che esso è frequente in coloro 
che masticano tabacco con troppa costanza, 
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ossia nei cosi detti cicatori, e die questo 
avvenimento è più facile tra gli Ungheresi, 
tra i quali è molto più diffuso questo, co- 
stume. Se anche la cosa non è provala 
matematicamente,, essa merita però una 
seria considerazione. 

t - • • . 

* t * • 

• • -IV. 

* * , » • . . • 

‘ ' I ^ 

< . f • » j 

Entriamo a parlare di quelle, regole che 
riguardano più direttamente l’igiene della 
bocca; e per conservare, ama miglior li- 
latura dividiamole in ciò che si deve fare, 
c in ciò che non si deve fare per la sa- 
nità di questa parte. Diciamo prima di 
quest’ ultime. , 

La prima, e la più semplice regola è 
di non tenere la bocca aperta; Molti ra- 
gazzi ed anche alcuni adulti hanno questo 
vizio. Aborriamo coi*dialmente questa abi- 
tudine. Non intendo biasimare quelle lab- 
bra semichiuse, di qualche demonietto in 
forma di donna, che sembrano il primo 
aprirsi d’un bocciuol di rosa, quelle lab- 
bra dove è tutta effìgiata una istoria di 

.2 
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'amore , quelle labl^ra che sono uh pro- 
blèma per ogni naturalista, poiché ìiiuno 
può’ sapjBre se sono aperte ò cliluse , se 
sorridano, e se vogliano mostrare o gelo- 
samente' nascondere quanto di sublime 
racchiudono. Da vero medico io mi pro- 
stro al divino atteggiarsi della materia. 
Detesto invece quelle' labbra cascanti, ,uh 
po’ retroflesse , che istupidiscono e degra- 
dano' la flsonómia; siitiili ai petali di un 
papavero. ‘ ; ^ ' 

Questa altitùdine impallidiscé il rosso 
delle labbm, rende 'più turgide le gengive, 
ed ingiallisce i dènti, esponendoli alle vi-* 

J * ^ 

cissitudini atmosferiche; 

In un clima caldo, come in Africa, nella 
Malesia ed' altri luoghi, ! popoli tengono 
spesso là bocca ‘ aperta per far penetrare 
maggior copia d'aria,’ Daily, nella sua storia 
dei còslumi , dice che T avere ’ i Malesi ’ là 
bócca assai grande' è forse' per essi ' uh-jt 
prerogativa derivata dall’utilità; perchè la 
dilatazione dell’ària, essendo maggiore sotto 
la zona torrida, che non sotto la’ tempe- 
rala, rorgàno’ dèlia respirazione deve es- 
servi più esteso. In questi climi adunque 
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come ‘in alcune parti meridionali della 
nostra Italia) e' più nella stagione estiva', 
Il tenere talvolta Jfi bocca aperta è giu- 
stificato * da’ un colale bisogno. 'Allora l’aria 
non pregìudiéa gran fatto, perchè passa 
lie|)ida per la‘ bocca. Ma qualora ciò av^ 
venga' nei climi freddi e nella stagione 
inverniile quell* aria guasterà i denti e le 
gengive ’più‘ facilmente. Cosi’ il danno sai’à 
maggiore nei sitP montani; aperti, é' molto 
esposti al mutarsi di temperatura. ' L’arià 
di mare per i sali che contiene deve avere 
un’azione propria sui denti, o sulle gcii- 
give é conseguentemente su’ quelli-, poi- 
ché nelle città di mare ’ osservai* 'molto 
cornimi' le' carie 'dentali. ' ' ' ‘ ' ‘ * ' 


AHi*à rególa èdi non introdurre in bocca 
bibite 0 cibi troppo caldi, "sostanze mollò 
Imtanti;' corpi pungentfe perforanti come 
spini di pesce, od ossa d’animali) il’ fumo 
ireppò scottante' del zigaro o pipa essendo 
il bocchino ■ troppo largo, e iT fuoco' troppo 
vicino, le quali' cose tutte' possono' pro^ 
ifiirre infiammazióni della ' bocca é delle 


gengivé,” vesciche, 'lacerazioni, e cicatrici 
consecutive. * ' - * ‘ ^ 
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Siccome la. bocca può assorbire i virus 
conUgiosi, cosi tutti, gli igienisti- *prescrir 
yoDo .di;non usare nè cucchiai, nè bic:^ 
chicri, nè pipe di genfe sconosciul^i. Nel 
1832, regnando , una piccola epideniia di 
stomatite scorbutica nel reggimento 
di linea a Aix , in . Francia, il bòvy vide 
dilTondersi la . malattia, a . trenta uonnnldt 
una stessa compagnia, che -avevano be-^ 
yuto nel medesimo, vaso: il sequestro dei 


malati, e l’introduzione dei bicchieri con* 
tribqironoad arrestare il male..— ,« lo ri? 
cordo, dice . il signor; Mantegazza, un bamr 
bino di tre mesi, die fu infettò da sifilide 
per un bacio sulla bocca.. » 7 -^ Anche il 
signor Cullerier ha veduto ;Un. bambino di 
tre. mesi infetto da sifilide, per un. bacio 
sulla bocca. Sembrerebbe, ^uasi che lo 
stesso ; bambino sia. stato baciato, infetto 
e. veduto in Francia ed.iii Italia da due 

. . • * ‘ m , 


celebri, uomini. ,Che fortuna per lui se al- 
menotne ave^cro r^islrato,:il nome! Sa- 
rebbe un altro sant’. Antonio. . , • 

’ ^ ‘ ‘ , . ‘ • , * 


, .A questi fatti ne aggiungerò . un altro 
di cui fui testimone oculare. Nel 1865, 
essendo io in marcia col l.** battaglione 

• • I ♦ • • 
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dèi 36.® reggimento fanteria facénimo tappa 
àd Isernia. La popolazione era sgomentata 
per essersi diffusa una malattia conta-' 
giòsa, che. aveva prodotto delle ulceri ri- 
belli/ specialmente alle labbra , e per la 
quale qualche bambino era morto. Dal- 
Taspetto* della malattia, che volli vedere' 
io stesso in mólte donne e bambini, e* 
dalla relàziohe di un mio' collega militàre,' 
che mi* disse di aver curato alcuni con 
pieno successo con una terapia antisifili-' 
tica/^ebbi la convinzione che' si trattava 
di sifìlide’* Sì prese^tosto lU misura igie- 
nica di proibire assolutam'eniè ai soldati 
di recai*si nelle osterie ó nei caffè, senza 
essere muniti del loro' bicdiiere' di latta, 
che unico dovevano usare. Con questa 
semplice precauzione io’hon ebbi un solo' 
soldato del mio battaglione affetto dalla- 
malattia. 

Dair indagini accurate che feci in propo- 
sito venni a sapere, che un bambino, non 
ancora' Slattato, * nìolto tempo ni' addietro 


ai Veva bevuto dell’ acqua iri un bicchiere* 
di un’òkeria; ^questo ' bambino'' fu còsi ih-‘ 
fetto^ di‘ sifilide,^' che coraunieò alla nia- 
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melja della Un'altra, p^era donna^' 
dovendo lasciare -un . giorno,, il suojbam- 
bino. lo consegnò alla prima , ,clic.innoT| 
centemeiUe loraUacoòiajla sua- ppppa, ii^, 
fcUando .questo ^condo bambino; egli co-s 
inunicò la. malat^tia ra is.ua } maére..^ ba . mar^ 
dre non .conoscendo larmolattia , la ; lasciò^ 
ire, finché, resasi. costitis^ìpnal^ si.comu-r 
nicò a suo nmrito e a.. tutta, la. famiglia, 
da cui parti il contagio che si sparse per. 
tutta Ja- città, di; Isernia* .Ecco , che cosai 
Ita fruttato Taver. unvbanibino.i bevuto iSi 
un biephierie; di ignota pro venienza: ; : > . • | > 
• iAncbe della ^boc^ come. dqg^^ altri or*t 
gani ,non;bjsogna fare, troppo. abuso., Io. vidi, 
per* esempio !>unat lingua i^lte. per essere, 
stata, troppo adoperata, ayeya le; papille, 
cosi, sviluppate; che .rassomigliava ad una 
pelle di pesce..; . • .. i / • <. 


Quando una .bocca^è sana. fi, da 
per .essa, è pochissimo, e. si piip,/ limitare, 
a qualche sciacquo fresco.. Priina . di cori»* 
carsi sarà sempre .opportuno .lavarsi bene 
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rabbocca. Ciò è assai. pulito, toglici i cat* 
tivi odori e scioglie quelle molecole. di cibo 
che fossero rimaste sparse nella cavità, e 
specialmopte tra i denti., >/ • . 

rii . modo , migliore di , lavarsi la bocca , è. 
di usare una pompa di .guttaperca, con 
molti zampilli. Si apre bene la bocca, la 
si applica al piccolo} innaffiatoio, e si ri- 
ceve io spruzzo. per alcuni minuti, lo non 
^prei, abbastmiza . lodare questo sistema 
s^plicissimoi ,che deterge bene le partii, 
le. rinfresca e le ravviva; stimolando , dol7- 
cernente, le estremità nervose; ; - 

Vi sono individui che senza icssere.de-. 
cisamen te. scorbutici, hanno nondimeno le 
gengive, turgide, grosse, ;spugnose^ sangui- 
nolenti, e facilmente infiammabili. Questi 
individui , j se useranno il. detto: metodo 
troveranno in breve migliorata d.’ assai la 
condizione , delle , loro gengive. Ma qualora 
sl.yqlesse un esito, più certo,, basterà ag- 
giungere, alFacqua una piceola quantità di 
acqua .di rosé. . , . . , , 

. Chiuderemo jqpesto . paragrafo? celle, pa- 
role di .Bégin: .<i,im regime dolce; e, rego- 
lare, l’assenza di .tutti gli eccessi, l’esepu- 
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zione libem* e normale delle 'principali 
funzioni, 'sopratttt ti) della digestione, sonò' 
i' migliori mezzi ' per conservare ‘ la fre^’ 
schezza della bocca, là' fermezza' delle gen-" 
give, la solidità nèllà' stèssa guisa che la 
integrità def denti i 


• M i *> 


'»U‘ 




■ . . I 


.. ;t n Yl- ^ i. 

. • ■!’ *r < }• ■ ‘I : 


* E adesso incominèianiò a parlare dei 
denti.' Lungo' il' bordò alveolare delle due 
màscelle ,- disposti ' ih filièra sono impian- 
tati i nostri dentiv formando ùn’ ovoide 
pèrfettà , di' chi ' Tarcala superiore forma 
le mèla più^ larga , e l’ ìhferiorè ‘ la ‘ più 
stretta. 'Sono 'vènti nella prima dentizione, 
e ’ trentadiie né! la seconda ; vengono ’ rap- 
presentati’ da tre tipi: gli' incisivi, i ca- 
nini’ ed i molari. ‘ ‘ ' 

Nel mèzzo' delle filiere ’ sório ‘ collocali' 
gli incisivi; (piattro superiori è qhattrò in- 
fériori f per ciascun ‘lato di questi incisivi 
si trovano i canini i quali sono quindi due 
per' mascèlla , posteriormente ai canini i 
molari, i quali sono perciò cihqùé per cia- 
scun lato; dieci per mascella', ossìa venti 
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in inttò. Nei bambini non sono che òtto^ 
Preponderando nella prima dentizione i 
denti che servono a tagliare e stracciare 
i cibi, invece del denti che servono a tri- 
turare, come sono i molari, noi possiamo 
già imparare un precetto , cioè che pei 
bambini fa maggior bisogno di *un cibo 
di carne) che per gli adulti. Ciò sia dettò 
di passaggio per quelle mamme , che' te- 
mono sempre che la carne fàccia male ai 
loro 'ragazzi. < . ' 

' In una dentizione regolare i denti su- 
periori copróno ’un poco il ‘bordo libero 
degli inferióri, è i quattro incisivi supe- 


riori sórto maggiormente inclinati in avanti, 
mentre gli inferiori sono' peiTìendicolari. 
I quattro incisivi superiori sono più ro- 
busti e più larghi degli inferiori, e i due 
mediani più larghi dei loro confratelli 

• > ^*_^ • * * * . ' t . . . * * 


vicini.* 


Nel denti si osserva un’estremità libera, 
corono, più grossa e liscia, la quale ter- 
mina con un tagliò ' negli incìsivi , che 
guarda aìrinsù per grinferiori, e viceversa' 
pei supériorì, con un cono nei canini, e 
coni' una siiperficie piana, irregorarmeme 
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quadrangolare, bcrnpccpluta nei molari.'; 
L’estreinità invece che si. pianta nella ma^, 
scella si chiama md/ce, ed è .unica, negli 
incisivi e canini,) doppia nei primi molari, 
triplice negli ultimi. Il, punto di mezzo 
più ristretto , si chiama colletto. Al ter- 
minare , della , radice , .,o; delle .radici • dei- 
denti, si osserva un .forellino che , mette 
nella cavità^ dentaria,. e.che. dà passaggio; 
al nervetto,. ed .ai. vasi.del dente. ; 

Qui è pur bene che si sappia che i .lì-; 
lamenti, nervosi , che si,portano ai denti 
della mascella superiore, e cpn;ispondenti 
gengive, sono : in. relazione con alcuni nervi 
deir apparato, esterno dell’ occhio, ,per cui 
talvolta estjaendo un dente prossimo al- 
Tocohip può questo infiammarsi, come puro 
si può infiammare la congiuntiva per, una 
carie dentale. . . , . • . . . 

I buoni denti sono ben nutriti, più 
corti che lunghi, duri, con smalto unito 
e j spesso,, al I loro bordo libero. I cattivi 
hanno una forma smilza, .allungata, sono 
teneri , .. facilmpnle , intaccabili colla lima ; 
con poco , smalto. Una. cattiva .dentiera 
viene costituita da. incisivi sottili alla loro 

i . ■ f . . • • ' 
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estremità libera, canini allilati nella punta, 
molari grossi a corona orpidea.r Essi, sono 
più sensibili agli agenti fìsici, e cliimici. 

. La. qualità, dei denti si . può, anche co- 
noscere ;dal loro, colore. Alcuni. offrono un 
enlore . bianco periato , sono assai belli, 
somigliano un , po', alla porcellana, e. sem- 
brano quasi trasparenti, Altri hanno il co- 
lore della, rosa bianca; e finalmente ve ne. 
hanno di una tinta bianco-giallognola. Que-. 
sii sono i meno belli, ma in ■compenso 
sono i più forti, i primi sono i più fra- 
gili, gli altri tengono .una via di mezzo. 
Di ciò nasce che i periini hanno bisogno 
di: cure nuaggiori per la loro, conservatone, 
mentre i.giajlogn^li non siipo.trebbero im- 
biaPiClnre ,perM.qutunque;,torzo, di, spaz- 
zola, p di. polvere dentifricia. Qenerahnenle 
si amette che, quelli di un. colore., gipllar 
stro abbiano. ;uno smalto .più, grosso, più 
stipato,, più, pesante^. meptrCs lo; smalto dei 
bluastri sarebbe più,, sottile, e quindi .più 
pei*meal)iie dagli , acidi e dal calorico.. Con -. 
yien .dire iterò . che .questa Tegola non stp 
svoluta, , e, costante, «poiché. io. ho spezzalo, 
alio., s^opo ^di, vedere, parecchi denti, ed 
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ho trovato qualche dente giallognólo con* 
uno smalto ‘assai sottile, cioè di poco più* 

di uh millimetro, nella sua massima àl-j 

' . * • 

tezza, mentre ho trovato dei denti bianchi 
rosei con uno smalto di tré millimetril^ 
Secondo Oudet, nei denti giallastri e poco' 
impressionabili abbondano i sali organici, 
mentre Ja materia animale domina nèi‘- 
denti delicati, e sensibrii- Ciò serW a darci’ 
una ragione più convincente della mag-' 
gior forza dei primi.' ' " ■ ’! 



Fino ad 


« 

ttori’ vi esposi' ohe' le 


cose più grossolane dei denti, ma ora fa’ 
d’uopo che appuntiamo bene k) sguardo," 
per osservare delle meraviglie maggióri. 
Nè voi certo pensaste giammai, che ognuno 
di quei vostri' denti' causa di 'tante am- 
bizioni' e di tariti dolori si mostrasse al 


microscopio come un piccolo organismo!- 
0 meglio come un complesso di piecó1i( 
organismi. Nè mai pensaste' come in un 
dente esista sangue, nervi, tessuto òsseo, 
connettivo, èpitéliale, mémbrarie.'Nè pensa-' 
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ste forse come in un dente vi sia l’avorio, e 
questo s|a; protetto da una sostanza ossea 
alle radici , e da una sostanza più compatta 
oi dallo smalto alla sua corona, e come 
questa corona, sia difesa essa pure da una 
membrana inattaccabile,, e come nel dqnte 
vi sia una cavità, da cui partono migliaja 
di canaletti, e poi.... poi ce ne sareb> 
bero tante altre delle cose, ma se conti- 
nuo in tal guisa faccio come quei roman- 
zieri che spiegano lutto nel primo, volume, 
e poi non ; hanno più nulla da dire nel 
secondo. Avanti, avanti adunque, met- 
tete un occliiOf alla lente, osservate al mio 
panorama; invece di , farvi vedere la gente 
che si ammazza e le piramidi d'Egitto, vi 
farò vedere il .taglio di un dente. 

Cominciamo dalle radici. Quella parte 
più^ esterna, più gialla, che forma lo strato 
esterno delle radici, e che gradatamente 
va cessando al colletto del dente si. chiama 
il cemento. Questo cemento all’ esterno è 
rivestito dalla membrana alveolare, la quale 
lascia andar' dentro alcuni vascllini che 
servono per la sua nutrizione. AU’intemo 
invece- egli riveste ravorio che è un altro 
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tessuto del dente. Me sostanza iión ^è la 
parte più ' considerevole ' del dente , ‘ e si 
assoniiglia perfettamente per la sua's^riit- 
tni’a' alle altre’ ’ossitJ^per cui venne ' anche 
dGtta' dssò del dente. Come^ lè altre 'òssa, 
la coslituisconó: una 'sostanza' fondamen- 
tale,- alcune cellette,' o corpuscoli' 'ossei, e 
dei 'canaletti , detti • canalìculi ‘ Haversiarii 
j)er ' la nutrizione.' Ma non 'è finita! Là 
sostanza fondàrnéntàlc ,' ossia là massima 
parte del 'cementò,' anzi quella bhe fórma 
del tutto il ‘cemento^ nei denti temporanef, 
si divide ^per mezzo di tante linee oscure 
in islrati' concentrici', ed essi ' stessi pòi 
sono- spesso finamente Strisciati. Bercorpuì- 
scoli sonvené di tante' gràndezzè;* e'dallà 
loro superficie s’ irradiano tanti prolunga- 
ménti che ' si fondono con quelli delle ' cel- 
lette vicine, ' e coirestremltà' del cànalétlJ 
dentali, per cui' ne ' risulta una hete finis- 


sima per 1 


di nutrizione; * Insomrtià 


è un' verone completo 'sistema' di 'irriga- 
zione nircroscópica V dóve ‘ esistóno ' canali 
più grossi, ossia specie di fiùniiV’ larghi "é 
serbatoi' di varia ‘ grandézza , “e canali ‘di 
co'mimicazione. E ' tutto ciò senza Bisogno 
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d’ingegneri. — II cemento, col progresso 
deiretà, e specialmente nei vecchi, acquista 
un grande sviluppo; e la sua grossezza 
può raggiungere i due millimetri, ed è 
allora che si trovano più' facilmente i va- 
sellini Haversiani, che vi ho già nominati. 
■ Bibra' volle fare anche Tànalisi chimica 
di questo cemento nel dente' déH’uòmo e 
del bue e trovò: ' " • ‘ 

■ . . . ' . • -i '■ 

PBR UOMO PER BUE 

Sostanze organiche 29,42 * 32,24 

» • inorganiche • 70,58 . 67,76 

100,00 • - 1 00,00 ‘ 

Mentre il cemento copre 1’ avorio alle 
sue radici, lo smalto lo copre alla corona 
del dente, fino al colletto, digradando a 
questo punto in grossezza. Lo smalto si 
compone di tanti prismi, detti anche fibre 
dello smalto, a cijjque o sei faccio cia- 
scuno, addossali l’uno aH’altro, senza so- 
stanza* intermedia, e disposti perpendico- 
larmente all’asse del dente, ad eccezione 
che nelle anfrattuosità dei denti molari, 
dovè i prismi riunendosi in fasci seguono 
un' corso verticoso. *I prismi sono' pure 
segnati da striscio trasversali che indicano 
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prol)4>iÌniente la stratificazione successiva 
dello smalto. Lo smalto cosi è formato 
di tanti strati che si coprono l’un Taltro, 
dello spessore di 0™“,OS a 0™"*,10. Cosi 
formato lo smalto presenta l’aspetto di un 
alveolare, per usare una bella frase di 
De-Renzi. Questa sostanza si assomiglia di 
niolto all’» epitelio 0 . all’ epidermide ove 
copre la pelle, e cotta non dà gelatìna. 

È curioso a sapersi come analizzato chi- 
micamente lo smalto dell’ uomo diversifi- 
chi da quello della donna. Eccovi l’ana- 
lisi chimica delio smalto di un dente mo- 


lare di un uomo e didima donna adulta, 
secondo Bibra. 

• : . .i . __ .. • 


, Fosfato di calce con traccie 

UOMO 

DONNA 

di fluoruro di calcio . . 

8l’,63 

‘ 89,82 

Carbonato di calce . . . 

8,88 • 

4,37 

‘ Fosfato di Magnesia.. . . 

..2,55- 

1,34 

Sali solubili 

0,97 

0,88 

Sostanze organiche . i . 

: 5,97 

' 3,39 

^ Grasso . • • • i 

traccie ; 

.0,20 

r , , 

100,00 

100,00 

. Ossia sostanze organiche . ' 

5,97 

. 3,59 

» inorganiche 

94,00 

96,31 


Una inembranella assai delicata (Rolli- 
ker) trasparente-granulosa, dello spessore 
di 0"*"‘,001 copre e protegge lo smalto 


Diuui^. 
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essendo inattaccabile dagli acidi, e dai 
caustici. 

Più internamente, tappezzate alla corona 
dallo smalto, e alla radice dal cemento, 
esiste un’altra sostanza, chiamata avorio, 
0 dentina di Owen. Questa, forma la parte 
più considerevole del dente, ed è costi- 
tuita da migliaia e migliaia di canaletti, 
e da una sostanza inlennedia omogenea. 
11 lume di questi canaletti è di 0""",002 
a 0"’"’,001 ed anche meno, per cui in un 
millimetro quadrato se ne può calcolare 
circa un centinaio. Furono scoperti da 
Leiiwenhoeck nel 1678. Cominciano nella 
cavità del dente con tanti orifici che li 
fanno comunicare colla polpa dentale; da 
questi orifici si partono ora isolati, ora 
parecchi uniti in un tronco, e si irra- 
diano verso f esterno, rimanendo paral- 
leli e quasi rettilinei. Alle volte invece 
cojiiincia/io con piccole cellette calcifere. 
Durante il loro tragitto mandano spesso 
degli emissari ai loro vicini, formando così 
una rete. Nel loro corso si dilatano in una 
cellelta, simile alle cellule del cemento, 
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oppure si scavano prima di terminare un 
ser])afojo fusiforme. Cosi pa'ssano alla su- 
perficie esterna dell’ avorio , dove termi- 
nano; alcuni però penetrano nello smalto, | 
0 si fondono nelle cellule ossee del ce- 
mento. Il complesso delle terminazioni dei 
canalicoli è probabilmente quello strato i>ar- 
ticoiare descritto da Robin e Magitot come 
una reticella d’ imbibizione. È però im- 

t 

portante a sapersi che questo limite estremo 
sotto lo smalto ed il cemento si presenta 
bianco quando i canaliculi sono ripieni di j 
liquidi bianchi, nero se sono ripieni d’aria; 

Ed ora eccovi la composizione chimica 


di un molare negli adulti 

(Bibra). 


Fosfato di calce con trac-eie 

UOMO 

DON>iA 

di floruro calcico, . . . 

66,72 

67,54 

Carbonato di calce .... 

3,36 

7,97 

Fosfato di calce 

1,08 

2,49 

Sali solubili 

0,83 

1,00 

Cartilagine 

27,61 

20,42 

Ol £tSSO »«,•••••• 

0,40 

0,58 


100,00 

100,00 

Di cui sostanze organiche 

28,01 

21,00 


Nell’ interno dell’avorio avvi la cavità 
dentaria, la quale negli incisivi ha una 
forma schiaeciata, come quella del dente. 
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più arrotondata è nei canini, e nei mo- 
lari ha un tetto ed un pavimento a volta. 
La larghezza maggiore della cavità è alla 
corona , dove in certi molari può rac- 
chiudere comodamente un grano di riso; 
da questo punto si restringe in canale o in 
canali, quante sono le radici dei denti. 

La polpa del dente è dentro la cavità, 
di cui s’adatta alla forma e quindi ò fusi- 
forme nei canini, unguiforme negli incisivi, 
a più punte nei molari. È molle, di co- 
lore rossastro, senza aderenze colle parati 
dentali. Si compone di tessuto connettivo, 
ricchissimo di vasi, di nervi, e di cellule 
prismatiche, le quali sono più grandi e in 
maggior numero in vicinanza all’ avorio. 
Un piccolo vasellino, ed un filetto nervoso, 
penetrano per ciascuna radice, e giunti nella 
polpa formano un plesso ed una rete san- 
guigna assai complicata. 

Fra il dente e la cavità dove egli si 
impianta nella mascella si distende la 
membrana alveolo-dentale, che è una con- 
tinuazione del tessuto della gengiva. Que- 
sta membrana, aderendo al cemento, di 
cui tappezza la superficie, si porta all’eslrc- 
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inità della radice , e là , formando una 
guaina ai nervi ed ai vasi, entra con essi 
nella cavità dentaria, e riveste la polpa. 

È essa pure molto ricca di vasi e di nervi. 

Vili. 

V 

' \ 
Dopo che conosciamo la costruzione dei 
denti, è inutile aggiungere parole per spie- 
gare il meccanismo della loro nutrizione, 
in un tempo cosi semplice e cosi compli- 
cato. L’ edificio del dente tiene interna- 
mente i vasi della polpa dentale, esterna- 
mente quelli della membrana, alveolare. Il 
sistema di canali scavati nel' cemento, € 
nelfavorio è quello che produce un con- 
tinuo scambio di umori. 11 grande numero 
dei canaletti, le loro frequenti comunica- 
zioni, gli allargamenti frequenti e le cel- 
lule rendono possibile f importo degli umori 
ad ogni punto del dente: quanto allo 
smallo e sua membrana si devono calco- 
lare come un apparato protettore die si 
forma per un successivo allontanarsi dei 
prismi , 0 cellule dai tessuti meglio or- 
ganizzati, come avviene del]' epideivnicki 
nella eiile. ' ! 

■ . - . . - - ^ . I 
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Alla sensibilità del dente provvedono 
pure i nervetli della polpa. A voi che siete 
profani delia scienza sarà diffìcile il com- 
prendere questo meccanismo che d’ al- 
tronde è più sempliee di quello della nu- 
trizione, poiché giustamente avviserete che 
le parti dure del dente sono sprovviste di 
nervi, e quindi dovrebbero essere insen- 
zienti, limitando > così la sensibilità alla 
sola polpa. E non avete tutto il torto, 
poiché quella che realmente sente é la 
sola polpa, ma ad essa la trasmissione av- 
viene col mézzo delle parti dure in tri- 
plice modo^ cioè meccanico,' fisico e chi- 
mico. Alcuni esempi vi spiegheranno me- 
glio il fatto. Quando una scossa troppo 
violenta, od un corpo troppo duro agi- 
senno sulle parti solide del dente ne suc- 
cede naturalmente, come ossem il Levy, 
un trabai lamento a tutto il dente, e noi 
avvertiamo il .dolore perché la polpa ha 
subito questa scossa. Eccovi un dolore 
prodotto per azione meccanica. Supponete 
invece che, un corpo freddo, come il ghiac- 
cio, sottragga: calorico alle parti dure del 


dente; il ■ calorico mano, mano vien sol- 

i .* ’’ 


ìgiené 

tratto anche dalla polpa ed essa allora ci, 
dà la sensazione frigorifera. Eccovi una 
sensazione per un’agente fisico. Questa 
azione è assai bene utilizzata nella denti- 
stica. Voi sapete che taluni hanno un qual- 
che dente dolente, senza sapere quale esso 
sia precisamente. Allora il chirurgo fa 
scorrere un ferro freddo nella dentiera, e. 
sviluppa il dolore nel dente • ammalato,, 
poiché essendo esso cariato maggiormente 
neirinlerno, la sottrazione del calorico dir 
viene più celere, nella stessa guisa che ih 
dente sente maggionnente - la scossa. Da 
ultimo se voi succhiate una sostanza acida,j 
questo acido viene trasportato dalla mem-, 
brana alveolare alla polpa dentale^ la quale 
vi dà la sensazione, come avviene nell’al- 
ligameato dei denti col limone. Eccovi una 
sensazione per causa chimica. 

Vedemmo -come lo smallo e l’ avorio* 
sicno più ricchi di sostanze organiche nel. 
dente dell’uomo che in quello della domia, 
il che vuol dire in altre parole che il dente 
di quest’ ultima è più duro. Quale sia la 
causa di questo fatto non lo potremmo 
dire. Forse ciò dipende dalle mensili pei> 
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(lite ; per cui rimangono relativamente in 
aumento le sostanze inorganiche dei tes- 
suti, a quella guisa che la donna è più 
scarsa di elementi organizzati nel suo san- 
gue. Ad ogni modo lasciando per ora ogni 
ipotesi che la scienza potrebbe far sem- 
bi*ar strana; egli è certo che i progressi 
neirinvestigare ci fanno vedere ad ogni ^ 
passo delle marcate differenze tra l’uomo 
e la donna. Essa è assolutamente un ani- 
male diverso. Questo distaccarsi della donna 
dalVuonio deve insuperbirla della sua or- 
ganicità, che compie le sue fasi, resti- 
tuendo a noi il nostro sesso, come noi a 
lei lo restituiamo. 

Come le foglie ingialliscono, innanzi ca- 
dere dalla pianta irrigidita dal freddo,- 
cosi i denti si alterano col venire delle 
brine della vita. Talvolta più o meno 
macchiati di giallo, altra volta si oscurano 
e sembrano- affumicati. Là faccia supe- 
riore della corona , col lungo attrito si con- 
suma e si liscia, per cui il taglio carat- 
teristico degli incisivi, il cono dei canini 
ed i bernoccoli dei molari scompaiono per 
presentare una superficie piana, la quale 


Digitized by Google 



iniKNK 


40 

si converte anche in ima fossa quando il 
dente superiore sia meno consumalo. Al- 
lora lo smalto non ha più la rassomiglianza 
di una calotta che ricopra V avorio , ma 
di un semplice anello in prossimità al 
Colletto. Di mano in mano che lo smallo 
reso più fragile si consuma, l’avorio si in- 
dura, e subentra a sostenerne le veci. In- 
tanto la cavità si restringe nel suo lume; 
il cemento si ingrossa e si ispessisce, la 
polpa si riduce ad un tenue filo, che an- . 
cora può mantenere il nutrimento e la ■ 
poca sensibilità di quell’organo moriente. 
Finalmente il prolificare degli elementi 
dell’avorio, oblitera del tutto la cavità e 
annulla la polpa. Allora la graduata iper- 
trofia della membrana alveolo-dentale, o il 
suo rammollimento giallo-rosso (Delestre), 
toglie gli ultimi legami della nutrizione | 
del dente, e questi, dopo aver vissuto 
traballando l’ultimo giorno della sua vita, 
abbandona quel corpo che lo dovrà pre- 
sto seguire nella grande voragine della 
comune materia. Talvolta invece il grande 
sviluppo del cemento mantiene il dente 
nella sua cavità; talvolta la sua riunione j 
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colla lamina alveolare, a guisa di un tronco 
secco, cui non la vita, ma la diffusion 
delle radici tien legato alla terra. Questi 
fatti vi possono spiegare, come talvolta 
la cai'ic arrechi pochissimo dolore nei vec- 
chi; e come invece sia talvolta malage- 
vole l’estrazione d’un loro dente. 

I nostri denti vanno soggetti alla carie. 

Comincia allora in qualche luogo dello 
smalto una minutissima area nera, cui 
nessuno quasi potrebbe metter attenzione, 
circondala da un piccolo spazio color cioc- 
colatte. Queste aree, o punti, alle volte sono 
in numero di tre o quattro assai vicini, 
e col tempo si vanno fondendo. In se- 
guito questi punti si approfondano, alcune 
parti dello smalto si staccano, e si scava 
una piccola cavità che alle volte è così 
piccola che fa d’ uopo di - sufficiente < in- 
grandimento per dire se vi sia lesione di 
continuità. In questa prima fase si po- 
potrebbe dire che esiste una necrosi piut- 
tosto che una carie, poiché non si scorge 
alcun rammollimento. Più lardi il tessuto 
dello smalto si rammollisce, la caverna 
si escava sempre più , acquista spesso 
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lu profondità di alcuni millimetri e può' 
giungere fino nella cavità dentale. Di 
mano in mano che 'si va attenuando lo’ 
strato che ricopre, la polpa si rende più' 
sensibile il dolore, il quale poi giunge al 
massimo grado quando è succeduta la co- 
municazione. ' 

La carie non sempre comincia dallo 
smalto. Talvolta invece ha principio al* 
colletto dove termina il cemento: Ne vidi 
anche taluna serpeggiare intorno al collo 
del dente, in modo di abbracciarlo tutto,- 
quasi in un cerchio senza approfondirsi. 
Queste varietà le ho riscontrate tanto ne- 
gli incisivi, che nei canini e nei molari, 
e più specialmente nei denti senili. Anzi 
vidi un caso, in cui la carie era comin- 
ciata marcatamente dal cemento, e giun- 
geva allo smalto , che lasciava perfetta- 
mente sano. La carie presenta pure alcune 
differenze nel suo spaccato. Talvolta si 
estende solo fino alla metà dello smalto, 
talvolta si approfonda e si allarga, e ta- 
luna presenta esternamente una pocliis-’ 
sima estensione, ma giunta alfavorio lo 
corrode vastamente, diffondendosi fra esso ’ 
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e lo smalto, che solleva come una mina. 
Il processo , col quale si effettua la ca- 
rie dentale, fu studiato da Magitot, il quale 
dopo una serie di ricerche ed esperimenti 
sarebbe venuto alle seguenti conclusioni: 
La carie comincia sempre dall’ esterno 
all’ interno per alterazione chimica. — 
Essa- consiste nella dissoluzione di sali 
terrosi e calcari che entrano nella costi- 
tuzione dello smalto, e deU’uvorio. — L’a- 
gente sarebbe la saliva inacidita, resasi il 
veicolo di sostanze straniere alterate. In 
tal guisa le condizioni più facili a pro- 
durla sarebbero tutte quelle che alterano 
la saliva e le secrezioni della bocca. 

lo divido l’opinione del Magitot, sempre 
che si escluda la carie del colletto den- 
tale. Chiamo l’attenzione su questa carie 
speciale, sulla quale ho portato la mia os- 
servazione. La sua località, l’essere sovente 
rossa per sangue stravasato, il cominciare 
dal cemento, lasciando talvolta integro 
lo smalto, la sua direzione serpeggiante 
circolare, lungo il margine gengivale, la di- 
chiarano ben altrimenti che un processo 
chimico. Essa è un processo necrobìotico, 
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come lo chiamerebbe il Virebow., ma fi- 
glio di un procesfso assolutamente attivo. 
Essa in altre parole è la conseguenza di 
una vera infiammazione dell'osso del dente, 
di una osteoodontite; diffusa dalla gengiva. 

La morte, quest’ultima fase del nostro 
organismo che’ discioglie gli altri tessuti, 
esercita la sua influenza anche sul dente, 
poiché dopo che venne estratto,- il suo 
smalto diviene più fragile. 


■ • '-ix. 

Diamo un’ occhiata anche all’ influenza 

* * * * 

che ha la bocca sopra i denti.. 

Spesso sulle fiiccie dei denti , o negli 
interstizi che li dividono si deposita una 
sostanza solida, giallastra ed oscura, che 
dà un cattivo aspetto e che contribuisce 
al guasto dentale, c che si eleva talvolta 
a , considerevoli proporzioni. Questa so- 
stanza si chiama il tartaro dei denti, di 
cui vi do tosto l’analisi fatta da Berzeliiis: 

Ptialina 1,0 

Muco ' . . . 12,0 

. ‘ Fosfato torro.so . . . .... . 79,0. . 

Materia animale sciolta coll acido 
cloroidrico . . . 7/>-' 

’ : • ‘ 100,0 
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Ma non basta che conosciate la com- 
posizione chimica. Se osservate il tartaro 
col microscopio vedrete meraviglie mag- 
giori che non abbiate apprese nei tessuti 
del dente. In questa materia escrementi- 
zia sonvi tutti tre-i regni della natura. 
Quando è recente presenta una specie di 
alga, dei globuli di grasso, dei frammenti 
di materia alimentare appena riconosci- 
bile, e più tardi delle cellule epiteliali in 
grande quantità, dei cristalli di carbonato 
di calce, e degli infusori del genere vibro 
e inonas; per cui esistono in esso i mi- 
nerali, vegetali ed animali. 

È inutile che vi esponga le teorie con 
cui si volle spiegare la formazione di que- 
sto tartaro. La più probabile è quella di 
Deleslre che cioè si formi dai sali che 
sono sciolti nella saliva, misti ai prodotti 
acidi della decomposizione dei frammenti 
di cibi. Per essa sta come vedemmo l’os- 
servazione microscopica, Panalisi eliimica, 
poiché alcuni elementi della saliva si tro- 
vano nel .tartaro , e specialmente la plia- 
liiia, principio cosi essenziale, e (ìiiulmeate 
il fatto che il tartaro si forma anche 
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sui denti poslicei. Non neghiamo però 
che anche !o stato delle gengive eserciti 
un’ azione. [ 

11 tartaro si forma in più copia du- [ 

rantc la notte, nelle persone che non si I 

sciacquano dopo il pasto, che soffrono di \ 
salivazione, ed infiiuninazionc alla bocca. 

Il suo luogo di elezione è alla mascella 
inferiore, dove declinano. le bricciole ali- 
mentari c la saliva, e specialmente agli 
incisivi. 

Quando è voluminoso irrita, solleva c 
ferisce le gengive, e secondo Delestre è la 
causa più frequente del rammollinriento 
intìammatorio delle gengive e delle ulce- 
razioni marginali unguiformi. 

Le esperienze del signor Labus falle nello 
studio del prof. Mantegazza dimostrarono 
inoltre in modo positivo che gli acidi or- ’ 
ganici, e specialmente Tacido lattico hanno 
un’azione corrosiva sui denti. Egli è perciò 
che una saliva troppo acida può guastarli 
assai facilmente. Vi sono alcune malattie, 
come i g;istridsmì, la dispepsia acida, la 
gastralgia, che rendono acida la saliva, e 
quindi piegiudcano i denti, intaccaihloli. 
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esportandone alcune particelle, e rendendo 
lo smalto più fragile. Però se avete tali 
ineoipjnodi procurate di guarirli, se non 
è pel vostro generale benessere, per con- 
servare i denti sani, c procurate di essere 
t(;mperanti. Io spero che in questo caso 
l arnbizione possa su molti più del pro- 
prio interesse e della virtù. 

E qui m’accorgo d’ esser entrato a par- 
larvi deU’influenza che ha Porganismo sui 
nostri denti. Dunque tiriamo innanzi. 

Una midattia che guasta i denti è la 
febbre tifoidea. In questa malattia i denti 
diventano, fuliginosi; del muco in forma 
di croste nerastre e dense si deposita sulla 
loro superficie, e produce una carie mul- 
tipla. Questa carie può avvenire anche in 
altre malattie gravi che durino per qual- 
che tempo. Per evitare questa disgustosa 
conseguenza , che più tardi 1’ ammalato 
che è guarito potrebbe ingiustamente at- 
tribuire al troppo ghiaccio somministra- 
togli dal medico , il Magitót consiglia di 
sbarazzare spesso la bocca da quelle ma- 
terie, e di usare di collutori alcalini in 
ima mucilaggine gommosa, abbandonando 
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quelli con miele, che essendo facili a fei- 
inentare cooperano più facilmente al guasto 
dei denti. 

Anche le costituzioni esercitano la loro 
influenza sui denti. Così i soggetti robusti, 
biliosi e sanguigni hanno ordinariamente 
denti giallognoli e forti. Si riscontrò invece 
da Simon, Camper, Blumenbach che i tisici 
hanno denti • azurrognoli e. più fragili, ciò 
che per essi esprimerebbe un’ alterazione 
già avvenuta nell’avorio. Anche la carie 
è molto comune nei tisici e negli scrofolosi, 
e può essere ereditaria. Nei vecchi e nei 
linfatici è molto facile il tartaro. 

X. 

Gettate le basi come facemmo per il 
restante della bocca, formuliamo le regole 
igieniche dei denti in ciò che non si deve j 
fare, c in ciò che si. deve fare per conser- 
varli sani. 

Prima regola c di non rompere cose ' 
troppo dure, di non tagliare coi denti, 
come taluno costuma, cordicelle e fili me- 
tallici, dì non far. uso di pipe di gesso, o 
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bocchini troppo duri, che colla continua 
confricazione limano il dente, ed esportano 
qualche molecola di smalto, dando origine 
così al primo momento di una carie. Quanto 
agli stuzzicadenti i migliori sono queUÌMU 
penna di oca perchè lisci -e facilmente pie-; 
glievoli. Quelli di osso sono^* troppo durij 
Quelli di legno sono spesso troppo duri, 
hanno un taglio irre^lare con varie ap-; 
pendici filiformi, le quali molto spesso 
si staccano e- rimangono * liella' gengiva ir- 
ritandola. Il bandirli però interamente ; 
come vorrebbero alenili autori, mi'seinbra 
passare ad altro » estremo. Essi hanno il 
vantaggio di essere economici , ■ ed io ne 
vidi alcuni cosi bén fatti;- e cosi pieghevoli, ^ 
da non lasciare invidiare quasi^quelli di 
piuma. Una paglia di sigaro - di - virginia è 
anche lin ottimo curadòrtte pulito ,- iallà 
mano di molti, liscio e pieghevole; - !'• 
Non bisogna* in secondo luogo alteniare 
troppo' bruscamente ! le eosè caldei 'alle 
fredde. Si gridò anche contro ‘il ghiacciò ■ 
che si disse produrre 'la calie deni;ale. Ve- 
rainente-i denti nella cavitò della bocca; 

. ■' > . I i, » n .l'u 
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riparati dalle labbra si trovano sempre in 
un’ atmosfera calda; , ma ad ogni modo i 
danni del ghiaccio io credo fermamente che 
si sieno di nu^to esagerati. Non usando 
alternativamente con esso cose calde; pre- 
parando la bocca con un po’ di acqua fresca,* 
non masticandolo, ma aspettando che si 
sciolga da sè, si otterranno tutti i vantaggi 
proprii di questa sostanza, senza i danni 
deir abuso. 

E il fumai’6, domanda alcuno trepidando, 
si. dovrà proscrivere? Molti sono i pareri, 
e . in questi c’ entra spesso* un po’ di pas- 
sione. Dal canto mio vit dirò che nella mia 
pratica non mi sembi*ò che il tabacco guasti 
i denti, ma la sostanza colorante però viene 
cosi assorbita che i denti nei grandi, fuma-, 
tori assumono una. tinta nera come l’ebano. 
Vidi qualche celebre fumatore, cui i denti 
si annerirono tanto alla faccia interna, che 
anche dopo aver; diminuito l’uso conside- 
revolmente, dopo aver usato parecchi mezzi 
di pulitura, conservò sempre la tinta, memo-^ 
ria' indelebile dell’ antica passione. Se que- 
sta- cosa succede in un uomomon.è gran 
danno, ma in una donna è cosa spiacevole 
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perdere uno dei più begli ornamenti della 
sua fìsonomia. Lascino adunque le vezzose 
i virili costumi, che tanto più saranno belle 
quanto più dissimili dall' uomo. A tutti poi 
consiglio di non fumare i sigari che con 
un bocchino, perchè il fumo entri meno 
caldo. 

Vi ho già parlato dell' azione degli acidi 
sui denti, quindi non fate troppo uso di 
èssi. Quella poca quantità però di limone 
0 di ac^to, con cui si condiscono ì cibi 
non può essere dannosa. 

• Dirò anche due parole dello zucchero.- 
Le belle esperienze di Labus e Mantegazza 
Rimostrarono che lo zucchero * intacca i 
denti solo quando abbia subito una fer- 
mentazione acetica 0 lattica. E siccome non 
è provato che ciò succeda nella bocca, 
poiché occorrono alcuni giorni perchè lo 
zucchero inacidisca, così sembrerebbe che 
• questa -sostanza fosse innocua. Ma non bi- 
sogna dimenticare • d’ altronde che le so- 
verchie dosi* di zucchero, e più ancora le 
paste dolci, sono causa di facili indigestioni, 
* le quali, rendendo àcida la saliva, corrodono 
indirettamente i denti. 
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Usatene adunque parcamente. Per ultimo 
quelli che fanno uso per la loro salute di 
preparati di ferro, lo prendano in polvere 
avvolto in un’ostia, poiché esso, spargen- 
dosi per la, bocca, annerisce i denti, li rende 
deboli e dolorosi c li fa traballare. .. ; 


Prima di pensare al modo di. conservar, 
sana la propria dentatura, con viene pensare 
ad averla buona. Veramente ciò. dipende 
dalla natura, ma l'arte ha pure la gran 
parte. Quando la dentizione è viziala , il 
miglior consiglio che si può dare è di re- 
carsi per un abile e coscienzioso dentista. 
Però alcune .cognizioni è necessario .che 
lutti le abbiano. , 

Lo .sviluppo della seconda dentizione, 
che è la più importante, perchè perraa^ 
nenie deve essere attentamente sorvegliata 
dai sei fino ai quattordici anni. Può, suc- 
cedere, e questa è. cosa frequente, che? i 
denti . stabili spuntino, . mentre sussistono 
ancora i denti di latte, li caso più comune, 
di' questa imperfezione, riguarda i canini.. 
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Ognuno piiò comprendere di leggieri, che 
in tal caso il dente nuovo, non trovando 
spazio sufficiente, può esser impedito nel 
suo crescere, e prendere una direzione vi- 
ziosa. .\Ilora come è ben naturale bi- 
sogna sacrificare il dente cantico, il quale 
già ha fatto il suo tempo. Ma nell’ opera- 
zione conviene essere molto guardinghi per 
non estrarre il dente nuovo invece de;l 
vecchio. Però fa d’ uopo ricordarsi che i 
denti permanenti sono più larghi, più so- 
lidi, e. d’un bianco 'meno latteo dei tem- 
por,aneÌ. Di più nei primi, e specialmente 
se si tratta di incìsivi, non si vedrà qud- 
Tarrotalitra, che proviene dall’ uso e dallo 
sfregamento di un dente icon 1’ «altro. 

• Un àltrò fatto può essere il" ritardato svi- 
luppo. In tal caso, finchcV si abbia una 
•anche lieve speranza che i denti ispuntino 
non abbisogna méttere i denti posticci, per 
non indurire colla pressione e rendere car- 
tilaginea la gengiva, e ‘così impedire lo 
sviluppo del dente se esistesse. Si ungano 
niizi spossò le gèhgivé con vm po’ d’olio, si 
«viti quanto più si può di irritarle, e solo «aU 
lora che sia compiuto lo sviluppo di tutto il 
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corpo, non ‘ essendovi modo di impedire 
questa > atrofia dentale si ricorra ai denti 
artificiali. ■ ; , 

L’ultimo -dente molare detto anche se-- 
rotino 0 del giudizio, e che si sviluppa 
dai 18 ai 20 anni, ed' anche più tardi, 
può accagionare talvolta grave incommodo, 
cd infiammare la gengiva. Allora è molto 
opportuno praticare un piccolo taglio, onde 
il dente abbia libera uscita. 

Può esistere una cattiva conformazione 
in tutta la dentiera. Talvolta il rapporto 
delle due dentiere è inverso in modo che 
la mascella inferiore s’avanza sulla su- 
periore , formando una specie di grugno 
animalesco. 11 dentista . con speciali ap- 
parecchi rimedia a questa deformità, e 
fa ritornare tutto neir ordine naturale. 
Altro difetto è quando i margini dei denti 
si toccano, ciò che li consuma assai più 
presto. Anche a questo si rimedia con 
due piccole calotte di platino applicate sui 
molari. 

La direzione dei denti può essere vi- 
ziosa per una inclinazione in avanti, in 
indietro, o per una rotazione sull’asse della 
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radice; difetto dovuto allo imperfetto svi- 
luppo della mascella, alla grossezza dei 
denti, e alla persistenza di qualche dente 
temporaneo, e che è più facile nei canini 
ed incisivi, raro nei. denti di latte, e più 
raro nei molari. Per questi difetti con- 
viene pure rivolgersi al dentista, il quale 
talvolta è obbligato ad estrarre un dente 
primitivo, e talvolta anche un perma- 
nente. 

Per questo caso dispiacente per altro 
vi darò alcune regole. Se T incisivo me- 
dianojnferiore. inclina in avanti conviene 
estrarlo, perchè successivamente tutta la 
dentiera ( inferiore mon . venga tratta in- 
nanzi, ciò che sarebbe più disgustoso. Per 
la stessa ragione è meglio conservare gli 
incisivi superiori mediani^ In un dubbio 
è meglio conservare i canini che i molari, 
perchè questi sono più soggetti alla caria, 
e non si vedono quando uno parla o ride. 
Se un dente tende ad inclinarsi, conviene 
rispettare i due laterali, i quali, contenen- 
dolo, servono a impedire in parte la de- 
viazione. . • r . 
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'iQaandò lo statoi della nostra boccarsia 
perfetto , ' con piccolissime - cure possiamo 
cdnscì'varetsahi i nostri*» denti: Dopo .eia-* 
scun pasto* si cerchi dinevare* con legge- 
remo ogni frammento di cibo: rimasto tra 
i denti, 0 e diisciacqiiaiv/ ki bocca. Siccome 
però idt}lle i particelle straniere ’ ed invisibi l i 
possono sempre lordare i nostri deiUhcosi 
c opportuno 'lo spazEolarli almeno una volta 
al giorno,' cioè ’ alla sera prima? di coricarsi. 
Per ! ottenere . V intènto .lo ; spazzolinb ^ non' 
deve ' essere' . nè i t roppo duro nè troppo 
softìce.' Questo si intinge nell’ acqua pura 
che non sia- troppo fredda, e' si passa ri- 
petutamente * sulla -faccia anteriore delle 
dentiere,^ dall* al tonili basso per ,i denti su- 
periori, e- viceversa per gli inferiori,'^ onde 
non ledere* lèi gengive. Per la superficie 
interna ' dei' denti è necessario nno spaz- 
zolino apposito curvato a ferro: di cavallo, 
ll.pià delle volte però la toeletta dentale 
non si limita a ciò. 

Chi fu negligente, ed ha i suoi denti 
giallastri e coperti di tartaro deve, ricor- 
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rere ad alcune polveri dentifricie. La pol- 
vere di carbone, di corallo, di pomice, 
d’osso di seppia, la creta preparata, la ma- 
gnesia carbonata sono tutte buone. Per ri- 
durle più aggradevoli, specialmente se - si 
tratti di una bocca gentile si colorano con 
un po’ di* cocciniglia, e si rendono odorose 
con menta, con rosa, o con benzoino. Al- 
cune di queste polveri come ' il corallo e 
la pomice furono da taluno sbandite per- 
chè troppo rudi; ma questo attrito è anzi 
il loro merito, quando! denti sieno molto 
sporchi. Siccome però a lungo andarle que- 
ste preparazioni corrodendo il tartaro pos- 
sono corrodere anche lo smalto, così non 
si useranno più di due volte alla settimana. 
Quando il tartaro persista converrà rivol- 
gersi al dentista che lo . farà sgombrare 
col ferro. 

Che se i denti però sono coperti da molto 
tempo, lo scoprirli del tutto in una' volta 
può riuscire dannoso, e gli abili dentisti 
impiegano più sedute. 

Quando la bocca dà un alito cattivo la 
miglior polvere c il carbone, perchè è dis- 
infettante, ab quale si aggiungerà una pic- 
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cola presa di sale da cucina. Non si può 
abbastanza, lodare questa semplice prepa- ) 
razione che:. tutti tengono in casa^ ed< il 
ceto elegante farebbe assai meglio rivol- 
gendosi approprio focolare, che ai doi’ati 
barattoli d’oltr’ alpe. i 

Oltre i mezzi meccanici si usano rimedi i 
chimici per coloro che hanno acida la sa- 
liva; e vanno .quindi più degli altri sog- 
getti alla :carie ed al tartaro. Qualunque 
sale alcalino è buono, per questo uso. La ^ 
magnesia^ il carbonato idi. soda, il tarirato 
od il clorato di potassa uniti ad una qual- 
che polvere inerte possono dare dei grandi 
vantaggi. , . ■ . i . . . 

Converrà anche ^ occuparsi, dello stato 
delle gengive quando sieno' turgide e.molll. 

In tal caso si ricorre a qualche. medicinale 
che abbia sopra di esse un’ azione astrin- ' 
gente. Il più usato è la corteccia di China 
in polvere unita alle sostanze già accen- 
nale. È pure utile la polvere dei pelali 
di rosa, od un infuso di salvia, con cui si 
bagnano le gengive. 11 Levy consiglia di j 
aggiungere all’acqua, che serve per lavare 
i denti alcune goccio di tintura alcoolica | 
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di coclearia, o di benzoino. Essendo le gen- 
give assai grosse il Prof. Vanzelti insegna . 
di praticare per una volta tanto una specie 
di salasso gengivale, facendo leggiermente 
sanguinare > i tessuti con uno spazzolino un 
po’ forte. Io pure ho applicato jmù d’ unti 
volta questo metodo, e me ne sono sempre 
lodato. 

Si dovrà invece ricorrere agli ammollienti 
tutte le volte che le gengive sleno infiam- 
mate, ed allora torna' vantaggioso l’unzione 
con olio, indicata dai'Màntegazza, le lava- 
ture con mucilnggine di gomma , e con 
decotto di altea. Dal che si vede che anche 
pella conservazione dei denti, é mestieri di 
una cura speciale secondo i casi, e che un 
dentifricio buono per tutti non può essére 

che il prodotto della speculazione. 

» . • ' . ' • , • ‘ • 

j / . 'XIII. 

^ s 

\ 

• Qualche anno addielro io mi trovava 
nella città di Siena; in quella città dove 
ti suona così pura all’orecchio l’ armonia 
deH’aceehto toscano, in quella città, checolla 
sua. archi letlui’a semplice e solenne ti fa 
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palese Tantieo fasto municipale, e dove il 
cielo, il clima, la postura, le memorie ti 
ispirano una> poesia mesta e gentile. Var- 
cata la piazza dei Tolomei, camminando 
a lento passo, > mi ripeteva i . pietosi vei*si 
deU’Ailighieri: { • ' . - 

-, ! • •„ '• « , » • . • 
Siena mi fe', «lisfecemi Maremma. . • i 

e ricercava, sulle mute piètre r.orme del- 
r infelice defunta. Quando un alto ìxiccano' 
di tromboni e tamburroni ruppe il Pilo delle 
mie idee medioeviche, e mi fe’ risòvvenirc 
che siamo ndP epoca dei ciarlatani, poiché 
sceso alla bella piazza, formata a conca, 
e dove s’innalza la torre svelta c leggien; 
vidi due individui, che a prima giunta mi 
parevano due padri-nobili da scena, c cia- 
scuno sopra uh gran carrozzone, fra l’una 
e l’altra suonata si sfiatava per tirar acqua 
al suo mulino. 

L’uno aveva dinanzi un cranio' umano, 
che di quando in quando prendeva tra le 
mani; mostrandolo al pubblico. Di ehi fu 
quel cranio? avrebbe chiesto Amleto. Tra 
gli uditori però io non so, se nessuno si 
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occupasse di indagare, se la lesta di un 
pitocco 0 di un principe, d’un idiota o di 
un > sapiente fosse passata tra le dita di un 
ciarlatano. Stavagli pure dinanzi un bacino 
ripieno di denti, ed un fascio di strumenti 
dentistici, bistorì, pellicani, chiavi inglesi 
e piedi di capra. Quando scesi nella piazza 
colpii quel signore nel suo. più sublime 
volo pindarico. 11. delfico fuoco del quat- 
trino gli sfavillava dagli occhi, il sudore 
della nobile fatica d’ imbrogliare i suoi si- 
mili gli irrigava la fronte, una mano, alzata 
impugnava il cranio, T altra r arnese delle 
operazioni e fatto mantice il polmone cac- 
ciava fuori a torrente .la /sonora sua voce. 
« l*ei denti guasti non c’è rimedio, non 
vi lasciate infinocchiare da quel ciarlatano 
là, che li vuol .guarire: io sono stato di- 
chiaralo .professore dentista da cinque Lni- 
versìtà, non esclusa quella di. Parigi, i denti 
bisogna estrarli. » ’ 

Quel signore mi ave va. quasi convinto 
colla , sua,., voce, e- feci un’ ispezione alle 
mie mascelle per sapere se io teneva denti 
da estrarre, , quando volli udiri’ altro, che 
non aveva minor forza nel declamare. Egli 



• IGIENE 


6^2 

non teneva nè cranii, nè ferri, nè vassoj 
di denti, ma una quantità di barattoli e 
bottigliuccie con etichette indorate. <i Per 
carità non badate, gridava. egli, a quel cìar> 
Intano che vuol.estrarvi i denti. Estrarre 
non è guarire. Il mio balsamo vi ‘guarisce 
tutti in un momento. » . 

Allora io pensai di partire coi miei denti 
in bocca, e andai mulinando quale dei due 
avesse ragione. Ed eccovi il risultato del 
mio almanaccare. • 

Siccome la carie comincia dal di fuori 
così si deve guarire, non con liquidi sem- 
plicemente calmanti, ma cauterizzando ed 
eq)ortando tutta la parte infetta del dente. 
Prima di pensare a supplire con denti ar- 
tificiali si dovrebbe pensare a guarire quelli 
che abbiamo/ e la dentistica dovrebbe cam- 
minare sulla via della conservazione, come 
fece la moderna chirurgia. Quel ciarlatano 
traeva conseguenze utili a lui solo, ma 
quel suo > detto era giusto: estrarre non è 
guarire. 1 caustici e la lima dovrebbero 
adunque essere usati più della chiave in- 
glese. : 
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Un mio amico, distinto dentista in To- 
rino, il signor Casotti, mi espose che egli 
in addietro invece di estrarre procurava 
di guarire i denti, ed ottenne buoni risul- 
tati; ma dovette poi abbandonare questo 
metodo e passare all’ estrazione, per ac- 
contentare i suoi clienti, che si lamenta- 
vano perchè dopo un anno o due il dente 
si cariava nuovamente. Questa è una vera 
ingiustizia, unMngratitudine, comune d’al- 
tronde a quasi tutti: non siamo contenti 
di guarire, si vorrebbe guarire per sempre. 
Se quel dente più tardi si caria, ciò di- 
pende da una condizione speciale della 
bocca, 0 del dente istesso, ma intanto esso 
ha servito un anno o due di più. La ri- 
sorsa di: estrarlo non manca mai. 

Quando V escavazione della carie comu- 
nica colla cavità dentale conviene ottu- 
rarla con qualche cemento per togliere la 
polpa aU’impressione degli agenti esterni. 
Qualora un dente sia cariato Jid un lato, 
e sia malagevole la cura, per impedire la 
diffusione del male al dente vicino è in- 
dispensabile l’estrazione. 
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SciUn dente fratturalo sporge colle sue 
punte in modo da ledere la linguai e le 
guancie, e non dà dolore, è solido tutta- 
via e. serve alla masticazione; lo si arro- 
tonda colla lima. 

Trattandosi della carie del colletto, oltre 
alla cura di essa, bisogna rivolgere Tatten- 
zione air infiammazione della gengiva e 
della membrana alveolare. 

Finalmente quando’ i denti sono estratti 
conviene supplirli con quelli artilìciali. Ciò, 
togliendo i vizi della parola, e la deformità 
della fisoiiomia, ritarda l’ aspetto della se- 
nilità, ed è necessario per la digestione. 

Ed ora, o signori, vi do un addio, au- 
gurandovi una bella bocca, augurio sincero, 
j)erchò non ho mai fatto, nè faccio il 
dentista. 
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